
RIPARO GABAN (Trento) 

Fig. 1 - L'area dei nuovi scavi vista da Sud. Fig. 3 - Una fase delle esplorazioni. della valletta anti­
stante i l riparo, tramite sondaggi rotati vi stratigrafici. 

Nel 1978-79 sono proseguiti gli scavi nel settore nord 

del riparo che hanno interessato la serie stratigrafica dal­

l'alto in basso: del bronzo medio, bronzo antico, eneolitico, 

neolitico inferiore. 

Attualmente in tale settore è in luce il livello del più 

recente mesolitico che tende ad estendersi verso l'interno 

del sottoroccia in un suo ulteriore ingrottamento. 

Tra le varie ricerche a carattere naturalistico e paletno­

logico connesse con lo studio di questo deposito, sono da 

menzionare le prospezioni geoelettriche ed i sondaggi rota­

tivi effettuati, nella valletta che ospita il riparo, dall'Ufficio 

Geologico della Regione Trentina - Alto Adige condotti dal 

dott. M. Nardin. Tali ricerche hanno fornito chiarimenti sulla 

struttura geologica e sulle modalità di sedimentazione nella 

valletta e nel riparo che rivestono un importante significato 

per lo studio complessivo del deposito nella sua evoluzione. 

B. Angelini - B. Bagolini 

Fig. 2 - Dettaglio della stratigrafia nell'area dei nuovi 
scavi. Nella serie di tagli alti marcata a destra la succes­
sione del bronzo medio e del bronzo antico. Nella serie di 
tagli bassi marcata a sinistra l'eneolitico, il neolitico infe­
riore e il primo mesolitico. 

VADENA- PFATTEN - MASO STADIO- STADLHOF (Bolzano) 

Casuali lavori di cantiere per l'ampliamento della Scuo­

la Agraria Provinciale di Laimburg nel comune di Vadena, 

in località Maso Stadio, hanno portato in luce nel 1977 

resti di insediamento antico di notevole consistenza. È ap­

parso ben presto evidente che le nuove scoperte erano da 

riferire all'abitato protostorico la cui necropoli, che ha resti­

tuito materiali in varie riprese a partire dalla metà del 

secolo scorso, è ormai ben nota nella letteratura archeolo­

gica. Il ritrovamento è stato segnalato alla Soprintendenza 

Provinciale ai Beni Culturali dal Sig. H. Tirler dell'Ufficio 

Tecnico Provinciale, addetto ai lavori di ampi i amento del­

l'edificio scolastico costruito negli anni cinquanta nell'am­

bito della zona archeologica, allora del tutto 'ignota. La 

Soprintendenza ha organizzato nel 1977-78-79 tre campagne 
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di scavo sotto la direzione dello scrivente, protrattesi com­

plessivamente per circa 280 giornate, la cui effettuazione è 

stata affidata alla Società di Ricerche Archeologiche di 

Bressanone. Hanno partecipato tra l'altro ai lavori C. Bali­

sta, G. Buratti, E. Cavada, F. Donati, S. Freina, P. Kaser, 

B. Leitner, A. Manincor, A. Marchiori, G. Marinelli, K. Mes­

sner, G. e P. Rizzi, G. Stabile, H. Wieland, G. Zeni. 

Nel 1978 è stato dato inoltre incarico alla Fondazione 

Lerici di compiere sondaggi nella zona circostante per 

accertare almeno in via approssimativa, l'estensione della 

zona archeologica, che è risultata ampia oltre quattro ettari. 

Essa si dispone su di un conoide di forma appiattita, costi­

tuito da materiale ghiaioso e ciottoloso, che in passato 

doveva sporgere ,;n maniera più netta sulla piana alluvio­

nale dell'Adige (più bassa in questo punto ad esempio 

di oltre due metri in età romana imperiale e certo molto 

di più nel l millennio a.C.), la cui formazione e crescita 

in relaz1one con la stratigrafia dell'insediamento, costituisce 

per ora un problema trascurato e non chiarito. Ad esempio 

non è stato possibile spiegare perché nel corso del l mil­

lennio a.C. la crescita di livello del conoide sia stata 

di oltre 6 metri con strati sterili di sabbia e ciottol1i tra 

i singoli strati antropici, anche di 80 cm. di spessore, men-

tre d3 allora in poi la crescita sembra essere stata pres­

soché nulla. Riguardo alle cause di questo fenomeno (rag­

giungimento di un profilo di equilibrio del pendio a monte, 

dove sono presenti potenti accumuli di sabbia e ghiaia di 

origine fluvioglaciale. Cessazione, dopo l'abbandono dell'in­

sediamento, di cause esterne di instabilità, quali ad esem­

pio il disboscamento per scopi di sfruttamento agricolo del 

pendio a monte?), è augurabile che da future ricerche di 

carattere naturalistico rigorosamente condotte, possano ve­

nire nisposte esaurienti. Relativamente agli orizzonti supe­

riori della stratigrafia è stato recuperato pochissimo ma­

teriale culturale e oiò a causa della distruzione operata 

dalle macchine escavatrici del cantiere che avevano aspor­

tato uno strato di oltre 2 metri di spessore per una super­

ficie di circa m. 10 x 50. Comunque i pochi materiali recu­

perati appartengono alla Media e Recente Età del Ferro 

(si tratta degli antropici 1 e 2); lo strato antropico 3 di cui 

è nota una campionatura relativamente più adeguata do­

vrebbe essere attribui bi le genericamente ad una fase Ha C 

e dunque ad un momento del VII secolo a.C. Gli strati 

antropici 4 e 5, largamente asportati e sconvolti hanno 

restituito pochissimi materiali. Lo strato antropico 6 (fine 

VIli-inizi IX secolo a.C.) ha potuto invece essere scavato 
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Fig. 1 - Parete Ovest dello scavo nell'area dell'insediamento. Rilievo e disegno E. Cavada. 
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Fig. 2 - Frammenti di recipiente ceramico in situ su di un piano di calpestio (antropico 7). Foto L. Dal Ri. 

su estesa superficie, ·in esso si manifesta già la cultura 

di Luco nella sua fase B, la quale corrisponderebbe alla 

fase Ha B 1-2 (cfr. R. PERINI, Montesei . . .  , in • Preistoria 

Alpina •. 9, 1973, T. 1 e pagg. 108-109). Di qui fino allo 

strato più profondo fino ad ora scavato, cioè in pratica fino 

all'antropico 11 (quest'ultimo attribuibile forse ad un mo­

mento precoce del IX secolo o già al X secolo, non si 

sono percepiti più, almeno ad un esame preliminare del 

materiale ceramico, stacchi tipologici netti, mentre da un 

esame più approfondito risulteranno probabilmente variazio­

ni nella frequenza delle varie forme. 

Si è osservato invece che taluni elementi ritenuti co­

munemente caratteristici della fase A della cultura di Luco, 

come ad es. bordi a tesa esoversa con spigolo vivo all'in­

terno, che compaiono sporadicamente già in antropico 7, si 

fanno percentualmente più frequenti (e tuttavia in assoluto 

sempre P·iuttosto rari) mano a mano che si scende verso 

gli strati più profondi: sembra si possa dedurre che in 

questo insediamento di Vadena è documentato con estrema 

gradualità il passaggio dalla fase A alla fase B della cultura 

alpina di Luco (mancano in ogni caso per ora tracce del 

boccale A, secondo la definizione di E. Perini, considera­

to fossile guida della Fase antica). Come del resto preve­

dibile sulla base di alcuni dati della necropoli, sono risul­

tati presenti soprattutto tra i materiali ceramici degli strati 

più profondi, elementi che rivelano affinità notevoli con la 

ceramica protoveneta. Si sono rilevati a diversi livell>i i 

resti di almeno 8 capanne, alcune delle quali più volte rico-

struite, mai purtroppo messe in evidenza per intero nel 

corso dei lavor·i, a causa della ristrettezza del l 'area del 

cantiere, di scavo (ridotta nel 1979 a non più di m. 7 x 8, 

tra l'altro a causa dell'inclinazione che si è dovuta lasciare 

alle pareti di sabbia). Si può in ogni caso notare una 

evoluzione dalle strutture più antiche erette mediante pali 

e rami intrecciati intonacati con argilla, verso costruzioni 

più elaborate (casette seminterrate con muri a secco di 

lastre di perfido assai accuratamente connesse), per giun­

gere infine a delle strutture in cui pare già invalso l'uso 

di una varietà di intonaco a base di calce. l reperti dello 

scavo nell'insediamento sono costituiti per la massima parte 

da recipienti ceramici ridotti in minuti frantumi (e quindi 

per il momento difficilmente leggibili con riferimento alle 

forme complessiv.e, anche se è data fin d'ora una buona 

visione d'insieme dei motivi decorativi). Sono invece rari 

i manufatti metallici (spilloni etc.) e sembrano essere 

per lo più forme nettamente peculiari se non esclusive di 

questo centro di Vadena, inoltre sono praticamente assenti 

determinati bronzi grandi e vistosi (coltelli, rasoi etc.) su 

cui per contro si sostiene l 'interpretazione dei dati di scavo 

della necropoli. Viceversa nella necropoli una classe di re­

perti lacunosamente documentata è appunto quella dei gran­

di vasi contenitori, usati come cinerari (dispersi per quan­

to riguarda i materiali dei vecchi scavi, completamente sbri­

ciolati per oltre un terzo delle tombe dello scavo 1928-30) 

che invece nell'abitato costituisce il tipo di reperto più 

frequente. Pur premesso e considerato scontato tutto ciò, le 
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difficoltà di raccordare i dati della necropoli quali si desu­

mono dalle pubblicazioni, con i dati dell'insediamento, ap­

paiono tuttavia singolarmente elevate. Possiamo forse asse­

rire, che i tipi ceramici e metallici della serie di strati da 

ant. 11 ad ant. 6 coincidono con parte dei tipi compresi nelle 

fasi Ez l ed Ez Ila di Lunz, mentre i pochi reperti che sono 

stati recuperati nello strato ant. 3 si richiamano ad Ez llb 

e Ez Ile (cfr. R. LUNZ, Studien . . .  , 1974, pagg. 41·42, 

47-48), o rispettivamente che gli strati da ant. 11 ad ant. 6 

hanno restituito tipi che coincidono con parte dei tipi pre­

senti nelle fasi Vadena l e Il di Peroni, mentre i dati rela­

tipi allo strato ant. 3 si riaccostano alla fase Vadena 111 

del medesimo autore (cfr. R. PERONI, Studi di cronolo­

gia . . .. 1973, pagg. 59-62). Non è stato ancora raggiunto 

in profondità lo sterile definitivo. Nel 1980 compati bi l mente 

con gli attuali gravi problemi di drenaggio e di tenuta eta­

tica delle pareti sabbiose dello scavo, si cercherà di scen­

dere ancora. Lo scopo è di accertare se si manifestino In 

profondità complessi ceramici di Npoiogia nettamente di­

versa e più arcaica come si potrebbe dedurre da talunl 

reperti provenienti dai ritrovamenti sporadici del secolo 

scorso nella necropoli e giudicati particolarmente antichi 

(cfr. R. PERONI, op. cit. , pag. 58, nota 1). Fermo restando 

che su di un'area di insediamento così estesa e cosi a 

lungo frequentata, non necessariamente la fase di popola­

mento più antica, è presente dovunque e quindi anche nel 

punto dove attualmente viene effettuato lo scavo. 

L. Dal Ri 

VILLA-MOARDORF - Sant'Andrea di Bressanone (Bolzano) 
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Profilo stratigrafico delia parete Sud dei cantiere con visibili in sezione i resti archeologici. A - Complesso protostorico; 
B - Complesso medioevale; a - Pietre del focolare; b - Muro a valle in situazione di crollo; c - Muro a monte. Simboli: 
1 - Ghiaia sterile del pendio; 2 e 3 - Pavimento delia capanna; 4 - Legno carbonizzato; 5 e 6 - Livelli di crollo e abban­
dono; 7 - Strato medioevale. 

Nel luglio del 1979 B. Leitner di Bressanone accertava 

in un cantiere di Villa-Moardorf, gruppo di case sui medio 

versante del massiccio della Plose sul lato sinistro della 

Val d'isarco, l 'esistenza di un deposito archeologico. Un 

breve sondaggio organizzato alla fine di ottobre dalia Soprin­

tendenza ai Beni Culturali di Bolzano ed affidato alla Socie­

tà Archeologica di Bressanone, ha portato all'accertamento 

dell'esistenza di due distinti complessi situati a differente 

profondità. 

il complesso più antico che si può seguire praticamen­

te per tutta l'estensione della parete Sud delio sbanca­

mento, è costituito dai resti di una capanna parte scavata 

nel fianco del pendio, e parte collocata su di un ripiano 

artificiale, ricavato direttamente spianando il materiale 

estratto. La capanna stessa era protetta verso monte da 

un muretto di pietre piuttosto piccole ed irregolari, che 

dopo l'abbandono è crollato completamente. 

In maggior misura ha sofferto dopo l'abbandono la 

parte a valle della costruzione, dove il supporto artificiale 

di pietrame è franato gradatamente provocando il crollo e la 

conseguente dispersione del terreno culturale che stava 

sopra. Le tracce di incendio non sono troppo evidenti e 

tuttavia almeno i resti di tronchi bruciati all'esterno del­

l'edificio, così come la presenza di rari frammenti di into­

naco d'argilla indurito, sembrano poter essere state causate 

soltanto dal calore elevato di un incendio. Dopo l 'abbandono 
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dell'abitazione gli strati dei terreno ricostituirono poco a 

poco l 'originaria pendenza e gradatamente ricoprì ogni cosa 

uno spesso strato di sabbia fine, grigio-verdastra, con poche 

pietre sul quale si dispose successivamente uno strato di 

terreno agricolo potente circa settanta cm. 

In questo strato superiore si inserisce il secondo (e 

minore) complesso, visibile soltanto nella parte a valle 

della parete Sud, che è costituito da una massicciata di 

pietrame la quale si sovrappone ad uno straterelio carbo­

nioso. Un frammento di ceramica molto dura e ben cotta 

con decorazione a pettine, sembrerebbe datare questa strut­

tura al Medioevo (X-Xl sec. d.C.). Per quanto riguarda 

invece la datazione della capanna principale, la brevità del­

l'intervento effettuato (in pratica ci si è dovuti limitare 

a pulire il profilo verticale tagliato dalle scavatrici ed a 

rilevare le strutture) ha fatto sì che si siano recuperate 

soltanto poche decine di frammenti di ceramica tra cui un 

frammento di olietta a labbro esoverso. Tali materiali ci 

permettono genericamente una attribuzione ad un momento 

avanzato della seconda Età del Ferro. In ogni caso gli anti­

chi abitatori, poiché non vi sono colline nelle immediate 

vicinanze, né profonde incisioni di torrenti, o altro baluardo 

naturale, trascurarono evidentemente in questo caso nella 

scelta dei luoghi qualsiasi considerazione di carattere difen­

sivo. 

L. Dal Ri 


